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12ª - Igiene e sanità - Pareri . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 38
_____________

CONVOCAZIONI . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 39

——————————

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Italia dei Valori: IdV; Il Popolo della Libertà:
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Giovedı̀ 16 ottobre 2008

46ª Seduta

Presidenza del Presidente

VIZZINI

La seduta inizia alle ore 14,10.

IN SEDE CONSULTIVA

(1108) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º settembre 2008,
n. 137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, approvato dalla

Camera dei deputati

(Parere alla 7ª Commissione. Esame e rinvio)

Il relatore MALAN (PdL), nel richiamare alcune delle considerazioni
svolte in sede di esame sulla sussistenza dei presupposti di necessità e ur-
genza, ritiene non condivisibili le tesi circa la possibile lesione del diritto
costituzionale allo studio. A suo avviso, tali argomentazioni appaiono
prive di reale consistenza dal momento che, pur all’interno di un modello
organizzativo diverso, gli interventi contenuti nel decreto rafforzano il di-
ritto degli studenti e delle famiglie a una istruzione adeguata ai tempi e
più rispondente alle esigenze educative della società.

Si sofferma quindi sull’articolo 4, che introduce la figura del maestro
unico, osservando che tale scelta, lungi dal costituire una operazione di
retroguardia esclusivamente mirata a ridurre il personale della scuola, è
parte di una più ampia riforma volta, da una parte, a razionalizzare i tempi
di presenza dello studente nella scuola e, dall’altra, a facilitarne l’appren-
dimento, soprattutto nella prima età scolare. Ricorda, inoltre, che la figura
dell’insegnante unico non elimina la specificità dell’insegnamento delle
lingue straniere, che è in ogni caso affidato a docenti specializzati.

Il relatore si sofferma quindi sull’articolo 1, ricordando le critiche,
avanzate da più parti, circa l’uso improprio della legge per disciplinare
aspetti che sarebbero stati più opportunamente regolati da norme seconda-
rie. Ritiene al contrario che la disciplina generale delle attività didattiche
cosı̀ importanti non debba essere affidata a regolamenti o circolati ministe-
riali, meritando un intervento normativo di rango primario.
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Osserva, inoltre, che l’articolo 1 dovrebbe essere considerato insieme
agli articoli 2 e 3, dal momento che l’educazione ai valori storici e cultu-
rali della Nazione a ai princı̀pi consacrati dalla Carta costituzionale rap-
presenta una delle condizioni per poi procedere alla valutazione del com-
portamento e del rendimento scolastico degli studenti.

Quanto alle critiche concernenti la possibile violazione dei criteri di
riparto di competenze tra Stato e Regioni, il relatore ritiene che tutte le
materie su cui interviene il decreto possano essere ricondotte alla compe-
tenza dello Stato, in quanto norme generali sull’istruzione o comunque
perché assicurano i livelli essenziali delle prestazioni sociali. La stessa
normativa sui libri di testo si limita a regolare un aspetto – il conteni-
mento dei costi – che è senza dubbio configurabile come tutela di un li-
vello essenziale di servizio.

Si sofferma quindi sull’articolo 7-bis, concernente la sicurezza delle
scuole. Anche a tale proposito il relatore, evidenziando le finalità sociali
delle misure previste, rileva come la materia possa, senza incertezze, ri-
condursi all’ambito di competenza dello Stato.

Propone quindi di esprimere un parere favorevole.

Il presidente VIZZINI dichiara aperta la discussione generale.

La senatrice ADAMO (PD) rileva in primo luogo che il decreto-legge
in titolo trova la sua ratio giustificativa nel decreto-legge n. 112 del 2008,
convertito in legge, in cui è disposta una forte riduzione delle spese e
delle strutture a carico di tutti i comparti della pubblica amministrazione,
compresa la scuola. Osserva inoltre come, per comprendere le finalità del
provvedimento in esame, si debba tenere conto del Piano programmatico
di interventi, predisposto dal Ministero dell’Istruzione, finalizzato alla ra-
zionalizzazione dell’utilizzo delle risorse umane e strumentali del sistema
scolastico. Al riguardo, ritiene che, oltre a ridimensionare l’offerta forma-
tiva, le scelte del Piano comportino una drastica riduzione delle risorse
umane operanti nella scuola, proprio allo scopo di adeguarsi sia ai tagli
anticipati dal decreto n. 112 del 2008, sia a quelli contenuti nella legge
finanziaria per il 2009. Critica anche le finalità di riorganizzazione della
rete scolastica, presenti nel Piano programmatico, lamentando il rischio
che a soffrirne i maggiori costi siano le Regioni più virtuose, come la
Lombardia.

Con la proclamata «essenzializzazione» delle strutture scolastiche si
vuole realizzare una scuola minima, con grave nocumento per l’offerta di-
dattica, per la formazione degli studenti e per le famiglie, sulle quali gra-
verà un carico economico notevole. Da ciò consegue, a suo avviso, una
grave compressione del diritto costituzionale allo studio. Esprime, quindi,
le sue riserve sull’articolo 4 del decreto, rilevando come il ritorno al mae-
stro unico rappresenti un evidente arretramento rispetto alla evoluzione del
modello scolastico degli ultimi trenta anni che, a prescindere dagli orien-
tamenti politici prevalenti di volta in volta, ha visto una progressiva ma-
turazione circa le esigenze psico-pedagogiche del minore, che hanno con-
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dotto alla pluralità dell’offerta formativa e all’incremento dell’orario sco-
lastico. Ritiene pertanto che il Governo non possa, senza perdere credibi-
lità, giustificare la reintroduzione dell’insegnante unico per ragioni peda-
gogiche, ma possa lealmente motivarla solo per finalità di risparmio di
spesa.

In conclusione, non vi sono, a suo avviso, le condizioni per esprimere
un parere favorevole.

Il senatore VITALI (PD), nel condividere quanto sostenuto dalla se-
natrice Adamo, pur riconoscendo al relatore l’impegno di rispondere pun-
tualmente ai rilievi di incostituzionalità formulati in sede di esame sulla
sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, considera inconfutabile
l’obiezione alla evidente compressione del diritto costituzionale all’istru-
zione, dal momento che gli interventi contenuti nel decreto deteriorano,
sul piano sia qualitativo sia quantitativo, il servizio dell’istruzione prima-
ria.

Si sofferma quindi sull’articolo 4, osservando che il ripristino del
maestro unico e la riduzione dell’orario scolastico a ventiquattro ore pos-
sano essere compresi solo in ragione delle esigenze di contenimento e ri-
duzione dei costi disposte dal decreto n. 112 del 2008, non potendo essere
giustificati, invece, da esigenze didattiche e pedagogiche.

Lo stesso Piano programmatico di razionalizzazione delle risorse del
sistema scolastico, trasmesso per il parere alle Camere, contiene esclusiva-
mente interventi di riorganizzazione della rete scolastica, di revisione de-
gli ordinamenti e di riduzione del personale, palesemente indirizzati a rea-
lizzare i risparmi previsti, non solo nel decreto n. 112 del 2008, ma anche
all’articolo 3 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154: quest’ultimo di-
spone un drastico ridimensionamento delle istituzioni scolastiche, oltre-
tutto con la previsione, nell’ipotesi in cui le Regioni e gli enti locali
non adempiano, della nomina di un commissario ad acta.

Ritiene, inoltre, che gli interventi normativi sulla scuola, in partico-
lare il decreto in esame, violino i criteri di riparto di competenze fra lo
Stato e le Regioni. Il riferimento alle norme generali in materia di istru-
zione, di competenza statale, è in proposito un argomento debole, dal mo-
mento che la stessa Corte costituzionale, con la sentenza n. 59 del 2004,
ha chiaramente affermato che sono proprie della potestà legislativa dello
Stato solo quelle materie sorrette da esigenze unitarie, quali l’indicazione
delle finalità di ciascun ordine di scuola, la determinazione dei livelli mi-
nimi di monte ore, nonché la definizione e gli standard minimi formativi.
Un intervento statale che oltrepassi tali severi confini sarebbe palesemente
incostituzionale.

Il presidente VIZZINI, in ragione della imminente seduta del Parla-
mento in seduta comune, rinvia ad altra seduta il seguito dell’esame.

La seduta termina alle ore 14,55.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

Giovedı̀ 16 ottobre 2008

33ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Vice Presidente

BARELLI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la

ricerca Pizza.

La seduta inizia alle ore 11.

IN SEDE REFERENTE

(1108) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º settembre 2008,

n. 137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, approvato dalla

Camera dei deputati

(963) Mariapia GARAVAGLIA e SOLIANI. – Delega al Governo per la promozione

della cultura e dei valori costituzionali nella scuola italiana

(785) CARLONI ed altri. – Misure per l’introduzione dell’insegnamento dell’educazione

civica ambientale nella scuola dell’obbligo

(552) COSTA. – Norme in materia di sicurezza nelle istituzioni scolastiche

– e petizione n. 330 ad essi attinente

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta notturna di ieri, nel
corso della quale – ricorda il PRESIDENTE era proseguito il dibattito.

Prende la parola in discussione generale la senatrice MAZZUCONI
(PD), la quale esprime anzitutto contrarietà allo strumento della decreta-
zione d’urgenza per attuare una riforma del sistema scolastico che peral-
tro, nelle sue linee principali, entrerà in vigore il prossimo anno. Nega
dunque la sussistenza dei requisiti di necessità e urgenza tanto più che oc-
correva una ponderazione più approfondita anche dal punto di vista peda-
gogico, in particolare per quanto riguarda la valutazione degli studenti.
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Nè ritiene corretta l’idea per cui il decreto-legge può contribuire a
risolvere l’emergenza educativa, atteso che una vera riforma scolastica
ha come presupposto un ampio dibattito preparatorio nel Paese, che coin-
volga fra gli altri gli operatori della scuola e gli amministratori locali,
come accaduto negli anni Novanta. In proposito ricorda la sperimenta-
zione avviata con la legge n. 148 del 1990, che è stata l’esito di un lungo
processo estraneo a logiche dogmatiche. Il vero salto di qualità è stato a
suo giudizio l’introduzione di un modello scolastico unitario per tutti,
aspetto non garantito dalla riforma in esame. Esprime perciò grande paura
per le conseguenze del provvedimento, puntualizzando peraltro che la nor-
mativa del 1990 non ha avuto motivazioni clientelari, né propagandistiche,
né occupazionali.

Condivide comunque l’intento di maggiore serietà e rigore purché sia
affiancato dalla capacità di inclusione, di creare entusiasmo e di formare i
cittadini. Si dichiara dunque contraria alla cosiddetta «politica degli an-
nunci», inaugurata dal Governo, atteso che essa trasmette un messaggio
errato, attribuendo carattere innovativo a misure invece già previste negli
ordinamenti vigenti. In proposito segnala infatti che, con riferimento al-
l’articolo 1, l’educazione civica è già materia esistente e che le sanzioni
disciplinari possono essere attualmente comminate in relazione ai compor-
tamenti degli studenti. Lamenta quindi che la maggioranza sembri neces-
sitare una mobilitazione mediatica che trascura quanto la scuola ha già
realizzato.

Auspica poi maggiore chiarezza a partire da una idea corretta di base
secondo cui la scuola deve includere ed educare, nella prospettiva di argi-
nare il fenomeno della dispersione scolastica e del reclutamento da parte
di organizzazioni criminali. Altrimenti, prosegue, la scuola rischia di con-
formarsi esclusivamente alle esigenze di chi ha già molte risorse, culturali
ed economiche, in famiglia.

Puntualizza inoltre che la possibilità del settore scolastico di realiz-
zare una reale mobilità sociale risulta fortemente mortificata dalla riforma
in esame, che riduce drasticamente la permanenza dei ragazzi nella scuola,
a tutto vantaggio di percorsi paralleli.

L’atteggiamento dell’Esecutivo dimostra, a suo giudizio, la volontà di
inaugurare una scuola autoritaria, che non trova giustificazione nella pre-
sunta ingerenza dei genitori nell’attività educativa dei docenti. È necessa-
rio invece restituire autorevolezza agli insegnanti, coinvolgendo al con-
tempo i genitori nelle principali scelte formative.

Lamenta poi la riduzione del monte ore nella scuola primaria, che
non consente l’apprendimento né degli insegnamenti di base né delle ul-
teriori materie, e chiede al Governo come saranno gestite le eventuali at-
tività integrative. Critica altresı̀ l’affermazione per cui il modulo dei tre
insegnanti crei disorientamento nei bambini, in quanto si tratta di un mo-
dello unificato concepito all’interno di un progetto didattico e pedagogico,
mentre l’approccio sotteso all’articolo 4 è meramente economicista.

Avviandosi alla conclusione, deplora la totale assenza di riflessione e
approfondimento sui riferimenti culturali atteso che l’unico obiettivo è il
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conseguimento di risparmi di spesa, a svantaggio di quel settore, la scuola,
che costituisce il futuro e la base democratica del Paese.

La senatrice ADERENTI (LNP) reputa anzitutto che il provvedi-
mento sia il frutto di una scelta positiva e condivisibile considerato il pe-
sante abbassamento della qualità della scuola, che dimostra delle carenze
strutturali. Ritiene infatti che si debba incidere in maniera sostanziale nel
settore, per renderlo più flessibile e produttivo.

Coglie poi l’occasione per evidenziare come la valutazione dei diri-
genti e dei docenti debba essere affrontata in maniera condivisa e con-
creta.

Quanto al merito del decreto-legge n. 137, sottolinea l’importanza
dello studio della convivenza civile, riconoscendone la vigenza nei prece-
denti ordinamenti scolastici benché di fatto trascurato. Reputa quindi che
l’articolo 1 sensibilizzi ulteriormente gli insegnanti su questo tema, oltre
che sugli statuti regionali, osservando che la distribuzione del testo della
Costituzione agli studenti, deciso dall’altro ramo del Parlamento, comporta
oneri di cui occorre tener conto.

Con riguardo alla valutazione del comportamento degli studenti, ma-
nifesta particolare soddisfazione poiché la norma può costituire un utile
strumento atto ad arrestare pericolosi fenomeni a danno dei docenti e
dei dirigenti. In proposito lamenta l’eccessiva ingerenza delle famiglie e
rivendica la necessità di riconquistare autorevolezza nonché di responsabi-
lizzare tutti gli operatori, ferma restando la esigenza di proseguire il dia-
logo con i genitori. Ipotizza inoltre l’elaborazione di un elenco dei com-
portamenti sanzionabili rispetto al quale prevedere punizioni commisurate
anche alla reiterazione degli atti.

Nel ritenere utile che i genitori siano pienamente a conoscenza del
regolamento d’istituto, auspica la stipula di un vero e proprio «patto edu-
cativo» tra scuola e famiglie.

In ordine alla valutazione del rendimento scolastico, segnala alcune
incongruenze nella norma atteso che non è ben chiaro perché nella scuola
secondaria di primo grado il giudizio si affianchi al voto numerico in de-
cimi solo in occasione dell’esame finale del primo ciclo e non anche nei
due anni precedenti. Occorre dunque una ulteriore specificazione, nella
consapevolezza tuttavia che le competenze, distinte dalle conoscenze,
non possono essere valutate solo attraverso un voto. A tal riguardo, nel
dichiararsi profondamente convinta della validità della didattica basata
sulle competenze, rileva la necessità per i docenti di poter esprimere un
giudizio più articolato al fine di far emergere in maniera dettagliata le
competenze degli studenti anche in termini di capacità di rielaborazione
personale.

Auspica quindi che nei decreti attuativi si tenga conto della distin-
zione tra valutazione delle conoscenze, da un lato, e acquisizione delle
competenze dall’altro, altrimenti si rischiano danni e incomprensioni.

In merito al maestro unico si esprime in senso positivo, atteso che
purtroppo il modulo introdotto nel 1990 ha prodotto una secondarizza-
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zione della scuola primaria, non essendo riuscito in maniera piena e com-
piuta a centrare l’obiettivo dell’unitarietà di insegnamento. Dopo aver se-
gnalato le conseguenze negative per i bambini di una mancanza di ac-
cordo tra i tre insegnanti sul progetto educativo, nega le difficoltà per i
docenti delle scuole primarie di gestire da soli la classe, tanto più che
essi sono abilitati ad insegnare tutte le materie. Manifesta infine perples-
sità sul monte ore previsto, in quanto le 24 ore settimanali possono non
risultare sufficienti.

La senatrice CARLINO (IdV) coglie anzitutto l’occasione per espri-
mere il proprio dissenso sulla mozione approvata ieri dalla Camera dei de-
putati, che prevede classi separate per gli alunni stranieri. Si tratta, a suo
avviso, di una misura razzista, che nuoce gravemente all’apprendimento
della lingua.

Contesta poi la scelta del Governo di introdurre modifiche nell’ordi-
namento scolastico per mere ragioni economiche. Nega infatti che il ri-
torno al maestro unico possa essere dettato da ragioni pedagogiche. Al
contrario, esso rappresenta un passo indietro, che contraddice un lungo
percorso iniziato con le sperimentazioni del tempo pieno alla fine degli
anni Settanta e volte a migliorare, unitamente al team di docenti, l’offerta
formativa. Nè va dimenticato, prosegue, che i bambini imparano a convi-
vere con una pluralità di figure di riferimento già alla scuola materna.

Pur condividendo l’obiettivo di ridurre gli sprechi nella Pubblica am-
ministrazione, ritiene dunque inaccettabile l’intervento punitivo sulla
scuola, alla cui autonomia sarebbe stato preferibile affidare le scelte di ra-
zionalizzazione.

Ella registra poi con rammarico che la strada intrapresa determinerà
una migrazione degli alunni verso le scuole private, che continueranno ad
offrire un tempo scuola prolungato, secondo un modello pedagogico che
ha dato ottimi risultati.

Quanto alle diverse modalità di valutazione degli apprendimenti, ella
ritiene che il giudizio debba riguardare la formazione complessiva dell’al-
lievo e quindi non essere né riduttivo né arbitrario.

Apprezza invece l’articolo 1 del decreto-legge, augurandosi tuttavia
che non si esaurisca in programmi sporadici. Rammenta peraltro che gli
enti locali si sono già fatti carico in passato di distribuire ai ragazzi il testo
della Costituzione, proprio per favorirne l’apprendimento.

Esprime indi rammarico per il disinteresse manifestato dal Governo
nei confronti dei docenti in esubero e dei precari, rispetto ai quali si ipo-
tizzano soluzioni risibili e mortificanti quali l’impiego nei settori del turi-
smo o dei musei.

Lamenta altresı̀ il ricorso alla decretazione d’urgenza, che preclude
ogni possibilità di confronto e dialogo.

Il senatore BEVILACQUA (PdL) rammenta che lo stesso Presidente
della Repubblica, in occasione dell’apertura del corrente anno scolastico,
ha riconosciuto che le condizioni del sistema richiedono scelte coraggiose
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di rinnovamento, non essendo sostenibili posizioni di pura difesa dell’esi-
stente. Ha altresı̀ invitato tutte le forze politiche a evitare contrapposizioni
pericolose, a mostrare senso della misura e del realismo, affermando che
nessuna parte sociale e politica può sfuggire a questo imperativo, che
comporta anche un contenimento della spesa per la scuola.

Invita dunque l’opposizione a concentrare il confronto sui problemi
reali, affrontando le questioni nella loro dimensione concreta. Al riguardo,
fa osservare anzitutto che la riforma elaborata dal Governo prevede il rein-
vestimento di una parte cospicua dei risparmi a vantaggio della scuola,
che del resto non è più tollerabile configurare come un grande ammortiz-
zatore sociale.

Nell’esprimere un giudizio critico sul voto di fiducia richiesto alla
Camera dei deputati, sottolinea poi gli aspetti positivi del provvedimento
che, registra con rammarico, non sono stati ripresi negli interventi di op-
posizione. Fra questi, cita l’inserimento nelle graduatorie ad esaurimento
di coloro hanno frequentato il IX ciclo delle Scuole di specializzazione
per l’insegnamento secondario (SSIS), che ha risolto una questione la-
sciata drammaticamente aperta dal precedente Esecutivo.

Quanto all’insegnamento dell’educazione civica, ritiene indispensabili
alcune specificazioni, come ad esempio il numero di ore da dedicarvi e
l’eventualità di una valutazione a parte. Ciò, al fine di non ripetere gli er-
rori del passato, quando l’educazione civica era sı̀ inclusa nei programmi
di studio, ma non veniva mai presa in considerazione.

Si esprime poi in senso favorevole al maestro unico, ritenendo il mo-
dulo poco incisivo sul piano educativo.

Conferma infine l’intenzione della maggioranza di offrire alla scuola
una buona riforma, per la cui elaborazione avrebbe preferito un confronto
serio e sereno con l’opposizione e le forze sociali, indirizzato al bene co-
mune del Paese.

La senatrice Vittoria FRANCO (PD) pone l’accento sul carattere so-
ciale della scuola per il futuro del Paese, sicché le riduzioni di spesa in
questo settore si ripercuotono drammaticamente sul progresso dell’intera
Nazione.

Lamenta poi che il provvedimento, anziché misure innovative, con-
tenga in realtà i prodromi di una restaurazione, cosı̀ come la stessa Presi-
dente della Commissione cultura della Camera, onorevole Aprea, ha rico-
nosciuto quando ha ammesso che la reintroduzione del maestro unico è
coerente con il modello organizzativo tradizionale della scuola elementare
italiana.

Del resto, prosegue, è evidentemente discutibile che una riduzione del
numero delle ore e dei maestri, nonché il ripristino del voto di condotta e
del grembiule, possano contribuire ad un incremento della qualità della
scuola, tanto più a fronte di tagli drammatici.

Giudica indi meschina la ricostruzione della riforma del 1990 in ter-
mini di mero corporativismo, atteso che si tratta di un intervento prece-
duto da una riflessione decennale e coerente con una società che si va fa-
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cendo sempre più complessa e caratterizzata da una molteplicità dei sa-
peri.

Se proprio fosse stato necessario modificare il modulo, prosegue,
avrebbe preferito maggiore gradualità ed un percorso teso al maestro pre-
valente, anziché l’imposizione radicale del maestro unico già a partire dal
prossimo anno scolastico. Né va dimenticato che il segmento più debole
dell’intero percorso formativo è rappresentato non certo dalla scuola ele-
mentare bensı̀ dalla secondaria di primo grado, mentre la scuola superiore
di secondo grado non è stata organicamente riformata dai tempi di Gen-
tile.

Dopo aver sollecitato una maggiore attenzione per la formazione de-
gli insegnanti e per la loro valorizzazione, anche economica, si esprime in
senso fortemente contrario alla riduzione a 24 ore del monte orario della
scuola elementare, che rischia di favorire fattori di squilibrio come la pro-
venienza sociale e familiare dei bambini. In tal modo, sottolinea, la scuola
perde la propria funzione di ascensore sociale, delegando alla televisione
il ruolo di agenzia formativa.

Ella deplora inoltre l’inevitabile chiusura di molte scuole in zone di
montagna conseguente al processo di razionalizzazione, con un incre-
mento dei costi a carico degli enti locali. Coglie altresı̀ l’occasione per
esprimere un giudizio negativo sull’articolo 3 del decreto-legge n. 154, ri-
spetto al quale giustamente le Regioni stanno presentando ricorsi alla
Corte costituzionale.

Nel ribadire una totale opposizione ai tagli indiscriminati inferti al
settore formativo, conclude sostenendo che la meritocrazia può affermarsi
solo qualora siano assicurate eguali opportunità di partenza.

La senatrice ADAMO (PD) sottolinea l’intima connessione fra i de-
creti-legge nn. 112, 137 e 154.

Riconosce poi che il Quaderno Bianco elaborato dal precedente Go-
verno già prevedesse riduzioni di spesa, soprattutto con riferimento all’i-
struzione professionale; si trattava tuttavia di intervenire con il bisturi e
non con tagli cosı̀ indiscriminati.

Ritiene peraltro che molte delle misure contenute nel decreto-legge
n. 137 siano di mero contorno rispetto alla reintroduzione del maestro
unico: sia l’insegnamento dell’educazione civica, che il voto in condotta
e la valutazione in decimi rappresentano infatti tematiche già presenti nel-
l’ordinamento, sicchè non si comprendono le ragioni di un provvedimento
d’urgenza.

Né si intuisce come mai si dovesse intervenire proprio sulla scuola
primaria, l’unica ad aver conosciuto una riforma negli ultimi decenni e fi-
nanco efficace.

Rispetto alle modalità del riassetto, esprime un giudizio nettamente
contrario, ricordando come l’ex ministro Moratti avesse almeno avuto il
coraggio di un confronto aperto con il Parlamento e la società civile.

Nello stigmatizzare che la riforma comporterà una riduzione di ri-
sorse pari a otto miliardi in tre anni, puntualizza che quando il Piano pro-
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grammatico sarà pienamente in vigore le famiglie dovranno fare ricorso
alle proprie risorse personali per garantire ai propri figli un’istruzione pa-
ragonabile a quella attualmente assicurata dallo Stato.

Nella scuola elementare le ore obbligatorie saranno infatti solo 24
mentre il completamento diventerà facoltativo, in base alle disponibilità
economiche. Ciò, in totale spregio al lungo percorso che aveva condotto
alla piena integrazione di tutte le materie in un unico monte orario, com-
prensivo anche del tempo mensa, di cui ella sottolinea il carattere educa-
tivo.

Conclude deplorando il modello politico del Governo in carica, che
dalla scuola si estende alla sanità e a tutti i diversi comparti dell’Ammi-
nistrazione.

Il senatore RUSCONI (PD) lamenta che la Commissione stia prose-
guendo i propri lavori oltre l’orario concordato delle 12,30 e sollecita la
Presidenza a non dichiarare decaduti i senatori che non siano presenti in
questo momento.

Il senatore ASCIUTTI (PdL) precisa che la Commissione ha conve-
nuto di proseguire i propri lavori in considerazione del fatto che non è
stato ancora raggiunto un accordo per l’elezione del presidente della Com-
missione di vigilanza RAI.

Il PRESIDENTE puntualizza che la seduta è proseguita per dare la
parola ad alcuni senatori iscritti a parlare nel dibattito ma impossibilitati
ad intervenire nella seduta pomeridiana. Nessun senatore non presente
in questo momento sarà comunque dichiarato decaduto.

Interviene quindi la senatrice MONGIELLO (PD), la quale esprime
un sentimento di profonda sofferenza rispetto alle problematiche del set-
tore scolastico, che coinvolgono tanto i genitori quanto gli insegnanti.
Si dichiara inoltre stupita dalla confusione degli studenti nei riguardi della
cosiddetta «riforma Gelmini», peraltro acuita dallo scarso approfondi-
mento nel Paese.

Nega altresı̀ il carattere strutturale della riforma, pur riconoscendo la
necessità di cambiare alcuni aspetti dell’ordinamento scolastico. Segnala
poi che le decisioni assunte non hanno tenuto conto delle competenze de-
gli amministratori locali, nonché delle concrete esigenze degli operatori
del settore. Nel comunicare che molte regioni, tra cui la Puglia, hanno in-
tenzione di promuovere un ricorso per conflitto di attribuzione in ordine
ad alcuni aspetti della manovra complessiva, deplora che le misure previ-
ste influiscano sull’anno scolastico già avviato, in un momento in cui sono
in corso mutamenti nella direzione dei Centri servizi amministrativi (CSA)
e le nomine di docenti, nella più totale incertezza delle conseguenze del
ridimensionamento.

Si interroga altresı̀ sui risparmi ottenuti da tali riforme, nonché sul
futuro delle scuole ubicate nelle piccole comunità e stigmatizza i pesanti



16 ottobre 2008 7ª Commissione– 13 –

tagli al personale. Al riguardo rammenta che il Governo Prodi, anche al-
l’esito di una concertazione con l’allora opposizione, aveva adottato un
piano triennale di assunzione di 150.000 precari, la cui prima tranche è
stata già immessa in ruolo. La manovra estiva dell’attuale Esecutivo ha
invece assunto solo la metà del secondo blocco, senza peraltro offrire ga-
ranzie a coloro i quali hanno frequentato i corsi delle SSIS. Tiene infatti a
precisare come le misure previste comportino un taglio lineare dei docenti
che influirà anche su quelli di ruolo in conseguenza della riduzione delle
ore, fortemente penalizzante per gli iscritti in graduatorie permanenti assai
corpose.

Coglie quindi l’occasione per esprimere contrarietà nei confronti di
una norma approvata presso l’altro ramo del Parlamento in ordine al pun-
teggio preferenziale da attribuire ai residenti in occasione di concorsi pub-
blici e ritiene inoltre che l’orientamento dell’Amministrazione scolastica
in tema di assunzioni sia stato alquanto ondivago. In proposito, deplora
i continui cambiamenti nelle modalità di assunzione dei docenti, passati
prima attraverso il concorso nazionale, poi il corso abilitante fino alle
scuole biennali di specializzazione, senza alcun riconoscimento in termini
di ricostruzione di carriera e di livello stipendiale.

Soffermandosi indi sul maestro unico, ritiene che ben altri dovevano
essere i nodi strutturali da affrontare, a cominciare dalla scarsa conoscenza
linguistica degli studenti, giudicando peraltro irrealistica la formazione de-
gli insegnanti su materie assolutamente nuove quali l’inglese e l’informa-
tica.

Dopo aver segnalato che il vero anello debole dell’intero percorso
formativo è rappresentato dalla scuola media, lamenta che la manovra
non rechi alcuna innovazione dal punto di vista della qualità del sistema
scolastico, considerato l’unico obiettivo di risparmio di spesa.

Esprime altresı̀ sconcerto per la mozione sulle cosiddette «classi
ponte» approvata dalla Camera dei deputati, che non risolve il tema del-
l’integrazione e trascura la questione dell’inclusione dei neo comunitari,
per lo più nati in Italia, e pertanto cittadini italiani. Per quanto concerne
tale aspetto, occorre a suo giudizio tanto intervenire sui ragazzi durante
l’orario scolastico, quanto assicurare la formazione culturale delle fami-
glie, in modo da realizzare forme di integrazione effettiva, tanto più che
le classi multietniche sono ormai una realtà.

Stigmatizzando infine i meri proclami propagandistici ed elettorali
dell’Esecutivo, rimarca la pressante necessità di affrontare la questione
della formazione e della retribuzione dei docenti, nella prospettiva di re-
stituire alla scuola un ruolo centrale, onde evitare di ricorrere continua-
mente all’estero per sopperire ad ambiti disciplinari divenuti marginali
in Italia.

Il seguito dell’esame congiunto è rinviato.

La seduta termina alle ore 13,10.
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34ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

POSSA

Interviene il sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la

ricerca Pizza.

La seduta inizia alle ore 14.

CONVOCAZIONE DELL’UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESEN-

TANTI DEI GRUPPI

Il PRESIDENTE dispone l’immediata convocazione dell’Ufficio di
Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi al fine di organizzare
il seguito dei lavori sui provvedimenti all’ordine del giorno della seduta
di oggi. Sospende pertanto brevemente la seduta.

Prende atto la Commissione.

La seduta, sospesa alle ore 14,05, è ripresa alle ore 14,10.

IN SEDE REFERENTE

(1108) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º settembre 2008,
n. 137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, approvato dalla

Camera dei deputati

(963) Mariapia GARAVAGLIA e SOLIANI. – Delega al Governo per la promozione
della cultura e dei valori costituzionali nella scuola italiana

(785) CARLONI ed altri. – Misure per l’introduzione dell’insegnamento dell’educazione
civica ambientale nella scuola dell’obbligo

(552) COSTA. – Norme in materia di sicurezza nelle istituzioni scolastiche

– e petizione n. 330 ad essi attinente

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana.

Nel dibattito prende la parola il senatore MARCUCCI (PD), il quale
dà atto al Sottosegretario di aver garantito la presenza del Governo du-
rante la discussione generale, augurandosi peraltro che in occasione dell’e-
same degli emendamenti possa essere presente il ministro Gelmini.
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Ritiene poi che il decreto-legge n. 137 sia accomunato agli altri prov-
vedimenti dell’Esecutivo da un comune denominatore basato sui tagli ai
comparti dell’istruzione, della cultura e della ricerca a danno dell’investi-
mento sui giovani e sul futuro del Paese. Il disegno di legge n. 1108 trae
infatti origine dai tagli indiscriminati attuati con il decreto-legge n. 112
del 2008 ed è esclusivamente frutto della volontà del ministro Tremonti
il quale dimostra di non essersi confrontato né all’interno del Governo
né nel Paese. Il dibattito svolto in Commissione non può del resto sanare
l’assenza di dialogo con il Parlamento, con gli enti locali e con l’intero
comparto scuola.

Il decreto-legge blocca a suo giudizio qualsiasi ipotesi di modifica
tanto più se il Governo intenderà porre la questione di fiducia. Rileva
indi criticamente la strategia mediatica della maggioranza che ha preferito
concentrare il dibattito su temi non essenziali disperdendo le misure ine-
renti la scuola in provvedimenti di svariata natura, senza un progetto or-
ganico. Non risultano peraltro chiare le ragioni di una penalizzazione cosı̀
drastica anche in ambiti di eccellenza, come ad esempio nella scuola pri-
maria, in termini di riduzione di insegnanti, di ore e di plessi scolastici,
come disposto dal decreto-legge n. 154.

Lamenta altresı̀ la carenza di informazioni circa l’impatto del provve-
dimento nelle regioni meridionali, oltre che nelle aree rurali e montane,
tale da mortificare drammaticamente le zone più deboli. In proposito re-
puta inaccettabile demandare agli enti locali l’attuazione di misure non
previamente concertate, prive di un sostrato di insieme valido anche dal
punto di vista didattico.

Ravvisa inoltre contraddizione tra l’operato del ministro Gelmini e le
sue dichiarazioni programmatiche alla Commissione, a testimonianza che
gran parte dei provvedimenti è stata decisa senza il Ministro competente.
Chiede dunque un dibattito serio sul ruolo della scuola, della formazione e
della ricerca, che devono trovare una voce anche all’interno del Governo,
atteso che non si tratta meramente di capitoli di spesa.

Deplora che le decurtazioni – sia di ore che di docenti – siano rite-
nute il prezzo da pagare per una politica di risanamento effimera che non
prevede investimenti. Invita conclusivamente a prendere atto dell’assoluta
mancanza di strategia e della consapevolezza che senza un confronto reale
con il mondo della scuola non si può ridurre ai minimi termini un com-
parto intero, causando gravi conseguenze sociali.

La senatrice BUGNANO (IdV) intende soffermarsi su due questioni
essenziali, la sostanziale abolizione del tempo pieno e la chiusura delle
scuole di montagna.

Quanto al primo aspetto, rimarca le profonde differenze tra l’attuale
gestione e il periodo dell’ex ministro Moratti in termini di radicale stravol-
gimento dell’impianto didattico e organizzativo. Il ministro Gelmini infatti
trasmette messaggi ingannevoli alle famiglie atteso che le ore ulteriori ri-
spetto alle 24 settimanali costituiscono un mero prolungamento orario ag-
giuntivo: si produce dunque una frammentazione pedagogica che minaccia
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alle fondamenta il tempo pieno, eliminando peraltro la pari dignità dei do-
centi. Al riguardo rammenta altresı̀ che il doppio organico era strutturale
al tempo pieno e garantiva l’unitarietà del progetto educativo anche attra-
verso le compresenze; queste ultime permettevano il recupero degli ap-
prendimenti, lo svolgimento dei laboratori nonché le visite didattiche.

A fronte delle 24 ore, prosegue, le ore rimanenti saranno considerate
di carattere assistenziale e quindi gestite da enti diversi dalla scuola a sca-
pito della qualità nell’ottica di un esclusivo risparmio di spesa. Reputa del
resto deboli e pretestuose le motivazioni addotte dal ministro Gelmini con
riguardo alla riforma, ritenendo più onesto riconoscere l’eliminazione del
tempo pieno.

In relazione alla condizione delle scuole di montagna, dà conto delle
numerose scuole a rischio chiusura nella Regione Piemonte, in cui più
della metà del territorio è montano. L’eliminazione di plessi e di istitu-
zioni scolastiche avrà dunque, a suo avviso, conseguenze devastanti e net-
tamente in contrasto con i tentativi di ripopolare le zone montane.

Il senatore CERUTI (PD) condivide molte delle considerazioni
espresse dai rappresentanti della propria parte politica sul tema, a cui pur-
troppo non è dedicato spazio sufficiente. Nel ricordare la propria espe-
rienza accademica e istituzionale nell’ambito della commissione incaricata
di redigere le Indicazioni nazionali per il primo ciclo, s’interroga sul reale
oggetto di discussione, rilevando criticamente l’assenza di cenni inerenti la
cultura scolastica.

Mostra poi stupore e preoccupazione nei confronti delle scelte as-
sunte in merito all’istruzione in quanto accadono in un Paese che avrebbe
dovuto fare della scuola il proprio vanto, in ossequio agli obiettivi di Li-
sbona. Tiene poi a precisare che la scoperta della specificità del bambino
è una conquista recente, che rientra a pieno titolo nella storia della scuola
italiana e in quella cultura di cui la comunità scientifica, le famiglie e gli
studenti sono espressione.

La scuola sviluppatasi nel Novecento è composta da una comunità
educante, non solamente trasmissiva, la quale tuttavia non è riuscita a
«fare gli Italiani» e a fronteggiare i principali mutamenti in atto. Ciò
spiega a suo giudizio la grande enfasi di volta in volta maturata attorno
alla riforma della scuola.

Occorre dunque a suo avviso dare risposta a domande basilari di
qualsiasi progetto di modifica, volte a comprendere dov’è la scuola
oggi, cosa è diventata e perché è tale, nella consapevolezza della necessità
di dialogare con essa.

Nel precisare che le finalità della scuola attengono alla formazione
dei cittadini e alla costruzione della cultura, segnala le differenze svilup-
patesi nell’ultimo ventennio in termini di proliferazione dei saperi, non più
contenibili in un unico programma scolastico. Ciò marca del resto la di-
stinzione con il passato in quanto i ragazzi italiani saranno anzitutto citta-
dini d’Europa e del mondo, e necessiteranno di nuove chiavi di lettura un
tempo non indispensabili. Al riguardo rileva altresı̀ che circa il 70-80 per
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cento di ciò che un bambino impara proviene da ambiti esterni alla scuola,
senza alcuna intenzionalità pedagogica, dato che l’esperienza prevalente è
quella della frammentazione degli apprendimenti.

Dissente perciò dall’opinione di chi intravede nel maestro unico una
risposta all’obiettivo dell’unitarietà educativa, in quanto per trasmettere
linguaggi di base integrati in un’ottica di insieme occorre una «polifonia»
di voci che aiutino anzitutto ad imparare ad apprendere. La capacità della
scuola di costruire una comunità educante si realizza a suo giudizio attra-
verso una pluralità di docenti che non configurano assolutamente una li-
cealizzazione della scuola primaria. Per far ciò è necessario comunque
un tempo più lungo per ottenere risultati positivi in termini sia qualitativi
che quantitativi, onde affrontare le sfide della meritocrazia e della valuta-
zione.

Invocando una scuola inclusiva di tutti i saperi che possa assicurare
anche la personalizzazione degli apprendimenti, ritiene infine che il de-
creto-legge n. 137 riduca in maniera drammatica l’investimento econo-
mico, temporale e della professionalità docente.

La senatrice ARMATO (PD) ricorda preliminarmente la cosiddetta
«notte bianca» della scuola italiana la quale si è svolta senza alcuna po-
liticizzazione bensı̀ come movimento spontaneo, nato da una preoccupa-
zione comune di insegnanti, studenti e genitori.

Tale protesta non può a suo giudizio passare inosservata tanto più che
essa ha mostrato quante e quali siano le «cittadelle del sapere». Si è pe-
raltro manifestata condivisione sull’idea che la riforma in atto rappresenti
un passo indietro che inciderà in maniera negativa sul settore.

Nel dar conto dei pesanti tagli che le misure adottate dall’Esecutivo
determineranno nella regione Campania, si sofferma sui disagi derivanti
dalla chiusura di numerose scuole, puntualizzando altresı̀ che in tale Re-
gione erano già stati adottati provvedimenti per ridurre gli oneri dei libri
di testo utilizzando anche fondi europei.

Lamenta inoltre le drastiche decurtazioni delle risorse finalizzate al-
l’obbligo formativo e al contrasto della dispersione scolastica, che in al-
cune aree significa lotta contro la criminalità.

Richiama poi gli effetti nefasti della manovra estiva, che ha tagliato i
finanziamenti alle università, ha bloccato il turn over, penalizzando i pre-
cari, e ha colpito la centralità culturale del sapere, ormai privato della sua
funzione fondamentale.

Dopo una breve richiesta di chiarimenti della relatrice POLI BOR-
TONE (PdL) in ordine alla possibilità di usare risorse europee per ridurre
i costi dei libri di testo, prende la parola la senatrice Mariapia GARAVA-
GLIA (PD) la quale, nel riconoscere il positivo contributo recato dal di-
battito, si rammarica che il Paese non abbia una informazione chiara sui
contenuti del provvedimento in titolo.

Segnala poi che si tratta del primo atto dell’Esecutivo in materia di
istruzione che la Commissione ha potuto esaminare nel merito, a fronte
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di numerose misure influenti sul settore contenute in provvedimenti di ca-
rattere eterogeneo. Ciò crea a suo giudizio grande confusione, mortifi-
cando un comparto già pesantemente definanziato dai tagli attuati a partire
dall’abolizione dell’ICI.

Nonostante le modifiche terminologiche apportate alla Camera, ri-
sulta chiaro l’obiettivo di contenimento della spesa, che si realizza soprat-
tutto attraverso il docente unico nella scuola primaria. La misura è a suo
giudizio l’attacco più feroce alla scuola italiana, avvenuta senza alcun
confronto con i soggetti interessati, e colpisce un segmento costoso ma
funzionante al meglio.

Dopo aver richiamato le affermazioni della senatrice Aderenti e dopo
aver puntualizzato l’oggetto delle valutazioni OCSE-PISA, stigmatizza il
cambio di rotta del ministro Gelmini, la quale aveva presentato un disegno
di legge di impianto condivisibile, confluito tuttavia nel decreto-legge in
titolo. In proposito, con riguardo all’articolo 1, rileva criticamente che
nel testo originario del disegno di legge era indicato anche il monte ore
per lo studio della materia «cittadinanza e Costituzione», mentre non ce
n’è traccia nel provvedimento in esame. Ricorda peraltro che già i prece-
denti ordinamenti stabilivano la possibilità per il Ministro di avviare spe-
rimentazioni inerenti l’educazione civica, che è tuttora presente nelle pa-
gelle degli studenti.

Condivide inoltre le osservazioni della senatrice Aderenti in merito
alla inadeguatezza delle votazioni in decimi relative alle competenze e ri-
tiene che l’articolo 4 minacci alle fondamenta sia l’autonomia scolastica
che quella degli enti locali.

Segnala inoltre che anche le scuole paritarie subiranno danni note-
voli, dato che esse devono adeguarsi alle riforme delle scuole pubbliche,
e che i dirigenti scolastici si troveranno in difficoltà per rendere compati-
bili le misure del decreto con quelle vigenti.

Coglie poi l’occasione per rammentare le disposizioni contenute nel
decreto-legge n. 154 sul ridimensionamento della rete scolastica, deplo-
rando i tagli di risorse per le Regioni, le quali sono state intaccate nelle
loro competenze e non saranno in grado di effettuare una programmazione
efficiente.

Avviandosi alla conclusione, richiama le misure previste nel Piano
programmatico (atto n. 36), che è contraddittorio a suo avviso rispetto
alla disciplina vigente e si colloca in posizione incerta quanto alla gerar-
chia delle fonti. Ritiene dunque che la scuola sia stata sottoposta ad una
pericolosa tensione la cui responsabilità primaria è di questa maggioranza.

La senatrice FIORONI (PD) si associa a quanto già espresso dai
membri del suo schieramento, giudicando altresı̀ il decreto-legge n 137
conservatore e sterile, oltre che in contrasto con la complessità del settore.
Esso prescinde infatti da ogni riflessione pedagogico-culturale e non af-
fronta le carenze strutturali del comparto.

Occorre invece a suo giudizio una riflessione seria, tanto più che si
riscontra ancora un profondo divario tra Nord e Sud e tra contesti so-
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cio-culturali diversi per quanto attiene ai livelli di preparazione degli stu-
denti. Ritiene indispensabile bilanciare la qualità e la quantità dell’istru-
zione anche al fine di rendere i giovani in grado di competere nel mondo
del lavoro, in cui spesso l’offerta non soddisfa la domanda.

La reintroduzione del maestro unico, ispirata solo a ragioni di razio-
nalizzazione, testimonia l’assoluta non curanza rispetto alla delicatezza dei
problemi e alle necessità del diritto allo studio. Ciò è tanto più grave a suo
avviso in quanto non si va incontro all’esigenza dell’utenza con pesanti
ripercussioni anche sull’occupazione femminile.

Sarebbe stato perciò preferibile, prosegue, rivedere il sistema della
pubblica istruzione nel suo complesso in considerazione dei ritardi che l’I-
talia sconta nei confronti dell’Europa, ancor più evidenti in quanto si ta-
glia prioritariamente su ricerca e innovazione.

Nel rammentare le disposizioni contenute nel decreto-legge n. 112 in
merito al blocco del turn over nelle università, sollecita un approfondi-
mento ulteriore in merito all’autonomizzazione degli atenei.

Ricorda infine che le disposizioni sul ridimensionamento della rete
scolastica saranno attuate secondo i parametri del Piano programmatico,
che di fatto non permette reali risparmi ma provocherà profondi danni so-
ciali.

La senatrice BERTUZZI (PD) richiama in primo luogo l’esperienza
innovatrice della Regione Emilia-Romagna, che si caratterizza per un si-
stema educativo di qualità, al quale partecipano tutti i soggetti interessati,
concordando il rispettivo contributo alla formazione di cittadini consape-
voli. Tale sistema plurale ha dato ottimi risultati anche in termini di inte-
grazione, seguendo modelli che occorrerebbe sostenere anziché mortifi-
care. In questa prospettiva, gli enti locali hanno svolto un ruolo determi-
nante, favorendo la conformazione del tempo scuola prolungato come non
solo assistenziale. I cambiamenti in atto rischiano tuttavia di stravolgere le
attuali abitudini di vita familiare, con inevitabili ripercussioni proprio sugli
enti territoriali, tanto più alla luce degli interventi di razionalizzazione che
finiranno per danneggiare proprio le fasce più deboli.

Nel lamentare che conseguenze cosı̀ dannose sono provocate per
mere esigenze di bilancio, si dichiara certa che i cittadini comprenderanno
in pieno le rispettive responsabilità e non le dimenticheranno facilmente.

Del resto, giudica assai inquietante che il Governo abbia inteso av-
viare le riforme proprio dal segmento formativo che funzionava meglio
e per di più senza un reale confronto con le parti sociali, attraverso norme
disseminate nei più svariati provvedimenti di urgenza.

Conclude auspicando che almeno nei regolamenti attuativi la maggio-
ranza acquisisca consapevolezza dei danni che rischia di creare e si dimo-
stri più disponibile al dialogo.

Il senatore RUSCONI (PD) richiama in primo luogo le recenti dichia-
razioni del Presidente del Consiglio secondo cui il tempo pieno nella
scuola elementare sarà portato al 60 per cento. Calcoli di fonte ministe-
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riale prevedono invece che il tempo pieno subirà un forte ridimensiona-
mento. Nel sollecitare quindi un chiarimento inequivoco su questo punto,
lamenta che il Governo in carica consideri la scuola come un costo anzi-
ché come un investimento, una speranza per il futuro. Si augura pertanto
che almeno la Commissione abbia il coraggio di resistere ai continui ten-
tativi di saccheggio delle risorse destinate alla formazione, quasi che esse
costituissero un canale di sperpero da arginare.

Entrando nel merito del decreto-legge n. 137, giudica superflui i
primi tre articoli. Con riguardo all’insegnamento dell’educazione civica,
rammenta infatti che l’articolo 11 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 275 del 1999 affrontava già tale tematica. Piuttosto, ritiene essen-
ziale configurare tale disciplina come materia autonoma, con una propria
valutazione, definendo nel contempo con precisione chi sia responsabile
del relativo insegnamento.

Quanto al voto in condotta, rammenta che non è mai stato abrogato,
tanto che l’unica innovazione è rappresentata dal passaggio dai 7 ai 5 de-
cimi ai fini della bocciatura.

Sottolinea poi che la scuola è fatta dagli insegnanti, il cui stipendio –
nonostante le fallaci affermazioni del ministro Brunetta – è assolutamente
irrisorio. Con particolare riferimento agli specialisti di inglese, si domanda
con quale entusiasmo essi potranno tornare ad insegnare altre materie
dopo la specializzazione conseguita.

Nel ribadire di ritenere essenziale la garanzia del tempo pieno per
tutti coloro i quali scelgano di frequentarlo, svolge alcune considerazioni
in ordine al Piano programmatico sulla scuola, di cui sottolinea l’intima
connessione con il decreto-legge in esame. In particolare, lamenta le dif-
ficoltà connesse ad elaborare i nuovi curricoli entro il prossimo mese di
gennaio, entro il termine per le iscrizioni degli alunni. Deplora altresı̀ il
centralismo che sottende tutte le misure del Piano, sul quale peraltro
non si è ancora espressa la Conferenza unificata Stato-Regioni ed autono-
mie locali.

Dopo aver accennato alle problematiche connesse alle scuole di mon-
tagna, evidenzia le difficoltà delle scuole paritarie, cui la legge finanziaria
impone anche un pesante definanziamento.

Elenca indi quattro punti cruciali, in ordine ai quali si attende una ri-
sposta concreta dal Governo e dalla maggioranza: la garanzia di soddisfare
tutte le richieste di tempo pieno, atteso che la scelta delle famiglie sarà ora
limitata alle 24 o 40 ore; l’autonomia dell’educazione civica rispetto alle
altre materie in ogni ordine e grado di scuola; la definizione delle moda-
lità con cui sarà reinvestito il 30 per cento dei risparmi a favore della va-
lorizzazione dei docenti; il mantenimento delle scuole di montagna. Con
riguardo al reinvestimento del 30 per cento dei risparmi, chiarisce peraltro
che la proposta del Partito democratico è di utilizzare una parte cospicua
di tali risorse per garantire la gratuità del percorso formativo degli inse-
gnanti.

Dichiara poi la disponibilità del proprio schieramento politico ad un
confronto costruttivo volto a garantire serietà alla scuola. Si chiede peral-
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tro come farà il Governo a sostenere ancora il prestigio della professione
docente, alla luce dei colpi inferti dai più recenti provvedimenti, tanto più
al Sud dove le strutture sono minori, cosı̀ come le alternative.

Il senatore ASCIUTTI (PdL) osserva che in Italia la mobilità sociale
è purtroppo limitata ad un misero 4 per cento. Negli anni Sessanta, l’inse-
gnante era ancora una professione di prestigio e di ascesa sociale, mentre
successivamente il sindacato ne ha minato le basi, creando le condizioni
per una scuola asfittica, dove il docente non trova soddisfazione, né senso
di appartenenza.

Nel rammentare che le scuole di montagna sono quelle che hanno al-
meno un plesso sopra i 600 metri, precisa che la chiusura delle sezioni con
meno di 50 alunni non le riguarderà.

Quanto al tempo pieno, il Piano programmatico sancisce chiaramente
che la riduzione da 30 a 27 ore riguarda solo le classi a tempo normale,
atteso che per quelle a tempo pieno sono previsti due docenti. Conviene
pertanto con la previsione del Presidente del Consiglio di un incremento
al 60 per cento delle classi a tempo pieno, utilizzando il reinvestimento
del 30 per cento dei risparmi.

Passando alle competenze relative a «cittadinanza e Costituzione», fa
presente che l’articolo 1 risulta sufficientemente chiaro stabilendo inequi-
vocabilmente che si tratta di attività da svolgere nel monte ore comples-
sivo delle aree storico-geografica e storico-sociale. Si tratta del resto di
iniziative rivolte ai docenti, sul cui merito si può discutere ma di cui
non si può contestare la chiarezza.

Conviene invece con il senatore Rusconi sulla necessità di valoriz-
zare, anche economicamente, la funzione docente, restituendole dignità so-
ciale. In proposito, giudica negativamente il sistema delle graduatorie per
il reclutamento, stigmatizzando le decina di migliaia di nomine a tempo
determinato effettuate annualmente.

Quanto all’articolo 3 del decreto-legge n. 154, da più parti criticato,
osserva che i poteri sostitutivi del Governo sono previsti solo in caso di
inadempienza delle Regioni, in una logica condivisibile di assunzione di
responsabilità. La legge già prevede del resto la possibilità di deroga ai
parametri del dimensionamento, ma si deve trattare di casi eccezionali e
non della normalità.

Conclude, richiamando l’iter di approvazione della legge n. 148 del
1990, in cui sono stati posti molti dei temi ancora oggi all’esame del Par-
lamento.

La senatrice BASTICO (PD), espresso rammarico per l’assenza del
Governo, dà conto delle forti preoccupazioni che animano il Paese di
fronte a tagli insostenibili che determinano una grave inversione di ten-
denza rispetto al passato e la sostanziale destrutturazione di parti fonda-
mentali del sistema scolastico.

Secondo alcune dichiarazioni rilasciate alla stampa dal ministro Gel-
mini, il risparmio di risorse sulla scuola pubblica sarebbe motivato dall’e-
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sigenza di conferire maggiore capacità di scelta alle famiglie, favorendo
cosı̀ l’accesso alle scuole private. Il Partito democratico ha invece sempre
avuto un’idea di scuola affatto diversa, volta ad assicurare a tutti, nessuno
escluso, il livello di istruzione minimo necessario per essere cittadini con-
sapevoli. Questo livello essenziale di istruzione è stato individuato in dieci
anni di istruzione obbligatoria, successivamente ai quali gli studenti potes-
sero scegliere autonomamente come proseguire il proprio percorso forma-
tivo. In questo senso, l’intento dell’ex ministro Moratti di anticipare la di-
varicazione fra percorso professionale e percorso formativo al termine
della terza media rappresentava già un arretramento.

Né appare in alcun modo condivisibile la prospettiva indicata dal mi-
nistro Gelmini di rivedere i curricoli sulla base di una mescolanza fra le
Indicazioni nazionali elaborate dalla commissione Bertagna e quelle suc-
cessivamente redatte dalla commissione Ceruti. Ciò non tiene infatti in
adeguata considerazione la profonda differenza culturale fra le due impo-
stazioni, anche in termini di contenuti. Per applicare l’impostazione inno-
vativa promossa dal Centro-sinistra occorre infatti un numero di ore ben
superiore alle 24 imposte, soprattutto per affiancare all’insegnamento tra-
dizionale modalità più confacenti alla società contemporanea.

Prende indi atto delle rassicurazioni in ordine al tempo pieno, mani-
festando tuttavia scetticismo, atteso che per ogni classe di tempo pieno in
più occorre un docente aggiuntivo, in netto contrasto con i tagli apportati.

Con la riduzione di sei ore nette alla settimana sul normale insegna-
mento si perde del resto un passaggio fondamentale della scuola prefigu-
rata dal Centro-sinistra, il cui obiettivo primario era l’omogeneizzazione
delle condizioni di partenza sociale, economica e culturale dei bambini,
che la scuola attuale ancora non riesce a realizzare. È noto infatti che
alle scuole medie la maggior parte dei risultati migliori è conseguita da
ragazzi che provengono da contesti socio-culturali benestanti, mentre la
gran parte dei risultati mediocri appartiene a studenti di famiglie più disa-
giate. Il Partito democratico aveva perciò lavorato appassionatamente in
questa direzione, a partire dalla scuola dell’infanzia, dove ora l’abolizione
delle compresenze arrecherà danni gravissimi. Né va dimenticato che l’u-
scita anticipata dei bambini da scuola avrà conseguenze pesanti sul lavoro
femminile.

Dopo aver criticato la marginalizzazione delle sezioni primavera, che
assicuravano il rispetto delle specificità dell’infanzia, in favore di un ri-
torno all’anticipo, deplora lo smantellamento dell’obbligo di istruzione.
Rammenta poi che il Partito democratico aveva avviato una riflessione im-
portante sul rinnovamento della scuola secondaria superiore, a partire dal-
l’istruzione tecnica e professionale. L’approccio di Centro-destra favorisce
invece i licei, determinando un prevedibile ridimensionamento dell’istru-
zione tecnica e la regionalizzazione dell’istruzione professionale.

Quanto al personale docente, il Partito democratico si era seriamente
impegnato per la stabilizzazione dei precari, approvando un piano di as-
sunzioni per 150.000 docenti in tre anni. Il Governo in carica ha tuttavia
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dimezzato la seconda tranche di assunzioni, provocando cosı̀ l’impennata
dei contratti a tempo determinato lamentati dallo stesso senatore Asciutti.

La riduzione di 87.000 cattedre in tre anni preclude del resto qualun-
que possibilità di assunzione per i precari, con effetti di devastazione so-
ciale incommensurabili. Al riguardo, rammenta che, durante la crisi Alita-
lia, l’intero Paese si è mobilitato per la sorte di 3.500 esuberi ovvero di
20.000 posti di lavoro in caso di fallimento. Con riguardo alla scuola, si
tratta di 42.000 posti all’anno per un triennio, secondo un ritmo che il
Paese non può reggere.

Ella nega poi che i tagli imposti siano necessitati da una condizione
di spesa scolastica fuori controllo. Precisa infatti che nel 1990 la spesa
scolastica era pari al 3,9 per cento del PIL, mentre nel 2007 era pari al
2,8 per cento, registrando una sensibile riduzione. Rispetto alla spesa com-
plessiva dello Stato, la spesa per la scuola nel 1990 era pari al 10,3 per
cento e nel 2007 era scesa all’8,8 per cento. Ciò, nonostante un incre-
mento della popolazione scolastica pari a 150.000 allievi.

Né corrisponde al vero, prosegue, che il bilancio della scuola sia tutto
devoluto a oneri per il personale. Tale affermazione esclude infatti la
spesa di Regioni ed enti locali, che hanno la responsabilità sull’edilizia
scolastica e su altri interventi di carattere strutturale. Nel complesso, la
spesa per il personale ammonta quindi solo al 74 per cento.

Quanto alla riorganizzazione della rete scolastica, ella riconosce che
non tutte le Regioni abbiano compiuto il loro dovere. Il Piano programma-
tico del ministro Gelmini mette tuttavia a rischio la scuola come istitu-
zione capillare sul territorio.

Non deve quindi stupire, conclude, se le manifestazioni spontanee
contro gli interventi del Governo raccolgono consensi trasversali.

Il senatore PEDICA (IdV) giudica improprio il confronto con situa-
zioni di circa trent’anni fa, le quali non possono fungere da motivazione
per le misure previste nel decreto-legge n. 137 e in particolare per la rein-
troduzione del maestro unico. Le problematiche della scuola devono a suo
giudizio essere affrontate in maniera condivisa atteso che non si tratta di
questioni di parte, come invece dimostra il provvedimento del Governo,
adottato senza alcun confronto con gli operatori interessati. Il disegno di
legge n. 1108 è infatti a suo avviso frutto della volontà del Ministro del-
l’economia e delle finanze di reperire fondi a scapito del settore scola-
stico, imponendo peraltro decisioni blindate al ministro Gelmini.

Pone poi in evidenza la drammatica situazione dei precari, i quali non
hanno alcuna prospettiva di stabilizzazione e preannuncia barricate per di-
fendere la scuola italiana, tanto più che le proteste di questi giorni hanno
un carattere trasversale.

Si dichiara inoltre sconcertato dalle affermazioni del senatore De Ec-
cher in merito al rischio di comportamenti devianti a causa delle eccessive
ore dedicate allo studio, a dimostrazione dello scarso rispetto nei confronti
dei ragazzi volenterosi.
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Preannuncia altresı̀ la presentazione di emendamenti volti a miglio-
rare il testo, auspicando che il Governo non intenda chiudere le porte al
dialogo attraverso la questione di fiducia, tanto più che lo strumento del
decreto-legge già mortifica il confronto. Rivendica quindi la battaglia du-
rissima che l’Italia dei Valori sta svolgendo sia in Parlamento che nel
Paese, per contestare una riforma imposta in tempi fra l’altro assai stretti.

Invita indi a tenere in debita considerazione la mobilitazione delle
scuole, che si estenderà anche alle università come risposta alle responsa-
bilità pesanti del ministro Gelmini e del presidente Berlusconi, i quali si
sono dimostrati sordi rispetto alle richieste dei genitori e dell’opposizione.
Tale modo di agire provoca a suo avviso disaffezione a tutti i livelli e non
permette una discussione fruttuosa sul merito delle proposte.

Pur ritenendo condivisibile in linea di principio il voto in condotta, si
dichiara contrario alla introduzione del maestro unico, in quanto reputa
più utile per il bambino avere più riferimenti. A tale riguardo auspica
una riflessione ulteriore da parte del Ministro, altrimenti sarà troppo tardi
per fronteggiare i danni irreversibili causati al Paese. Ribadisce peraltro le
critiche già espresse circa le illegittime motivazioni di cassa che hanno
ispirato il provvedimento, tanto più che esso ha colpito un segmento effi-
ciente della scuola italiana.

Dopo aver brevemente accennato all’esigenza di corrispondere l’ade-
guamento delle borse di studio ai dottorandi e ai ricercatori, reputa inac-
cettabile che a fronte di drastici sacrifici economici l’Esecutivo destini in-
genti risorse per accordi internazionali, in particolare nei confronti della
Libia.

Pone in luce altresı̀ i rischi derivanti dalla ghettizzazione insita nella
mozione approvata alla Camera circa le classi differenziate per gli alunni
stranieri, in quanto non è frutto di un’analisi dettagliata.

Rivendica quindi l’atteggiamento propenso al dialogo manifestato
dall’Italia dei Valori, a cui non è corrisposto analogo comportamento da
parte del Centro-destra che, a suo avviso, subirà comunque le conseguenze
della riforma prevista considerato che essa è assolutamente parziale. Il suo
Gruppo condurrà dunque un’opposizione serrata per salvaguardare un set-
tore che rappresenta un investimento fondamentale per il futuro dei gio-
vani, tanto più che la società è in continua evoluzione.

Non essendoci altri iscritti in discussione generale, il PRESIDENTE
dichiara concluso il dibattito e rinvia il seguito dell’esame congiunto ad
altra seduta.

La seduta termina alle ore 17,10.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Giovedı̀ 16 ottobre 2008

37ª Seduta

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i

trasporti Castelli.

La seduta inizia alle ore 11,15.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni integrative e correttive del

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, recante attuazione della direttiva 2002/59/

CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio e di informa-

zione sul traffico navale» (n. 24)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 20

della legge 25 febbraio 2008, n. 34. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole

con osservazione)

Riprende l’esame sospeso nella seduta del 2 ottobre scorso.

Il relatore, senatore MENARDI (PdL), dopo aver ricordato come
nella seduta del 2 ottobre avesse formulato, in relazione allo schema in
titolo, la proposta di esprimere un parere favorevole con una osservazione,
ne raccomanda l’approvazione.

Non essendovi richieste d’intervento, dopo che il presidente GRILLO
ha accertato la presenza del prescritto numero dei senatori, è posta ai voti
e risulta approvata la proposta di parere favorevole con un’osservazione.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante il regolamento di riorga-

nizzazione del Ministero dell’infrastrutture e dei trasporti (n. 30)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 13, comma 2,

della legge 15 marzo 1977, n. 59 e dell’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto

1988, n. 400. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
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Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore Marco FILIPPI (PD) osserva come lo schema in esame sia
un atto necessario a seguito dell’avvenuta riunificazione nel nuovo Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti dei due preesistenti Dicasteri, il
Ministero delle infrastrutture ed il Ministero dei trasporti e della naviga-
zione. Si è trattato di una scelta che mira a superare la frammentazione
e la duplicazione di competenze e che è volta ad assicurare la possibilità
di svolgere una politica unitaria in materia di infrastrutture e dei trasporti;
conseguentemente anche il processo di riorganizzazione che sarà attuato
con l’approvazione dell’atto in titolo deve determinare un assetto unitario
in grado di assolvere i compiti e le attività dei preesistenti Dicasteri, as-
sicurando il più elevato livello di funzionalità e consentendo il coordinato
e integrato esercizio di tutte le funzioni, nel rispetto dei limiti stabiliti dal-
l’articolo 1, comma 16, del decreto legge n. 85 del 2008, convertito con
modificazioni dalla legge 14 luglio 2008, che comportano una riduzione
di almeno il 20 per cento delle spese strumentali e di funzionamento pre-
visti, rispettivamente, per i Ministeri di origine e il Ministero di destina-
zione.

Dalla documentazione allegata a corredo dello schema in esame si
evidenziano, tra l’altro, i seguenti profili. Dall’esame delle tabelle risulta
una evidente sproporzione del numero delle posizioni dirigenziali tra il Di-
partimento infrastrutture e il Dipartimento trasporti; infatti, se da un lato,
nel primo sono previsti 25 dirigenti di prima fascia, con un rapporto di un
dirigente ogni 120 dipendenti, dall’altro, nel secondo, si registrano 15 Di-
rettori Generali e cioè un dirigente ogni 475 dipendenti, con un rapporto
di oltre quattro volte superiore a quello esistente per il Dipartimento infra-
strutture.

Analoga sproporzione si evidenzia relativamente ai Dirigenti di se-
conda fascia; nel settore infrastrutture infatti è previsto 1 dirigente ogni
18 dipendenti, mentre nel settore trasporti il rapporto è di un dirigente
ogni 65 dipendenti, quindi oltre tre volte superiore a quello delle infra-
strutture.

Segnala quindi che tutte le organizzazioni sindacali hanno manife-
stato la netta contrarietà alla collocazione della Direzione Generale per
il personale presso l’uno o l’altro Dipartimento del Ministero, in conside-
razione della funzione svolta. Appare inoltre difficilmente giustificabile,
rispetto alle auspicate esigenze di riduzione di spesa e di evitare un’ecces-
siva frammentazione di ruoli e competenze, l’articolazione della Direzione
in 12 Divisioni, visto che in precedenza, nel periodo 2001-2006, quando il
Ministero era unificato, le posizioni dirigenziali erano 9.

In relazione alla Direzione Generale del trasporto ferroviario, in base
alla normativa nazionale e comunitaria, le competenze in materia di inte-
roperabilità ferroviaria risultano di fatto affidate ed esercitate dal settore
Trasporti. Al settore infrastrutture è invece affidata la competenza in ma-
teria di norme tecniche costruttive relative alle opere civili. Appare per-
tanto opportuno garantire l’esercizio unitario delle competenze in materia
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di interoperabilità e l’interfaccia delle strutture ministeriali con quelle na-
zionali (Agenzia Nazionale Sicurezza Ferroviaria) e comunitarie (ERA),
presso il Dipartimento per i trasporti.

In relazione alla Direzione Generale per il trasporto marittimo, le Or-
ganizzazioni sindacali e il Consiglio di Stato hanno eccepito come lo
schema di regolamento si spinga a modificare norme di carattere primario
espresse nel Codice della navigazione marittima e in leggi speciali. Ne de-
riva l’attenuazione del rapporto funzionale e, per certe materie, gerarchico,
esistente tra l’Amministrazione civile e il Comando Generale, persino in
materie ove non è individuabile la garanzia della sicurezza della naviga-
zione nelle quali è decisiva la funzione del Corpo. In proposito, evidenzia
che per le specifiche competenze legate alla sicurezza e agli organismi di
classifica occorre personale di peculiare ed alta specializzazione tecnica,
quali ingegneri navali e tecnici navali, attualmente in servizio nell’Ammi-
nistrazione civile del Ministero, di cui è privo il Comando Generale.

Osserva altresı̀ che quanto si legge all’articolo 11 lettera c) dello
schema, con riferimento alla Sardegna, non risulta coerente con quanto
si legge nella relazione illustrativa allo schema nella quale alla Regione
Sardegna si fa riferimento anche per la direzione generale territoriale
del Centro-Sud.

Fa presente inoltre che il decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 271
(Codice della nautica da diporto) all’articolo 65, comma 1, lettera m) pre-
vede «l’organizzazione dello sportello telematico del diportista» e che tale
normativa non è stata ancora attuata, mentre è necessario procedere alle
semplificazioni burocratiche e agli snellimenti che hanno già prodotto be-
nefici nel settore automobilistico, producendo ricadute positive anche sul
bilancio statale.

Il testo in esame, inoltre, non contiene alcun riferimento alla struttura
organizzativa del Ministero cui sono attribuite le competenze in tema di
norme legislative e regolamentari nell’esercizio della potestà concorrente
dello Stato in materia di governo del territorio e di regime dei suoli.

L’atto in titolo, nel ridenominare la Direzione Generale del trasporto
aereo in Direzione Generale per gli aeroporti ed il trasporto aereo, ne
estende le competenze in violazione di quanto stabilito dal Codice della
navigazione e dal decreto legislativo n. 320 del 1997 che individuano nel-
l’ENAC l’autorità unica in materia di aviazione civile, attribuendo al Di-
castero esclusivamente compiti di indirizzo e di vigilanza. Il regolamento
vigente relativo all’organizzazione del Dicastero attribuisce alla Direzione
Generale del trasporto aereo compiti di sorveglianza sugli enti vigilati
nonché di ausilio al Ministro per le funzioni di indirizzo. Diversamente
l’articolato in esame, pur mantenendo il riferimento alle attribuzioni del-
l’ENAC, assegna nuove competenze di amministrazione attiva alla pre-
detta Direzione Generale. Si tratta di ambiti di competenza sui quali opera
l’ENAC che ove approvati aumenterebbero le sovrapposizioni già esistenti
accrescendo lo stato di confusione che talora si registra in materia.

Segnala poi come già nel corso del 2007, in occasione dell’esame
dello schema di regolamento del Dicastero dei trasporti risultante dal co-
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siddetto spacchettamento dei due Ministeri, si tentò di estendere le com-
petenze della predetta Direzione Generale nel senso indicato; tentativo
cui ostò il parere espresso dalle competenti Commissioni parlamentari.

Conclude sottolineando l’importanza di ricondurre le competenze
della Direzione Generale del trasporto aereo ad una formulazione che
possa dirsi pienamente rispettosa delle norme che individuano nell’ENAC
l’unica autorità di regolazione tecnica, certificazione, vigilanza e controllo
nel settore dell’aviazione civile e attribuiscono al Ministero funzioni di in-
dirizzo e vigilanza.

Il seguito dell’esame è rinviato.

La seduta termina alle ore 11,40.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SULL’ATTO DEL GOVERNO N. 24

La 8ª Commissione Lavori pubblici, comunicazioni, esaminato lo
schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni integrative e corret-
tive del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, recante attuazione della
direttiva 2002/59/CE relativa all’istituzione di un sistema comunitario di
monitoraggio e di informazione sul traffico navale» (n. 24), esprime pa-
rere favorevole con la seguente osservazione:

– all’articolo 1, comma 1, lettera f, dello schema sopprimere le pa-
role: «e di tutela delle informazioni classificate».
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per le questioni regionali

Giovedı̀ 16 ottobre 2008

Presidenza del Presidente

Davide CAPARINI

La seduta inizia alle ore 8,35.

IN SEDE CONSULTIVA

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sugli errori in campo sani-

tario e sulle cause dei disavanzi sanitari regionali (testo unificato dei Doc. XXII, n. 1
Livia Turco, Doc. XXII, n. 2 Barani e Doc. XXII, n. 4 Laura Molteni)

(Parere alla XII Commissione della Camera) (Esame e conclusione – Parere favorevole con

condizione e osservazione)

La Commissione inizia l’esame del provvedimento in oggetto.

Fiorenza BASSOLI (PD), relatore, riferisce sul contenuto del testo
unificato in esame, finalizzato all’istituzione di una Commissione di in-
chiesta sugli errori in campo sanitario e sulle cause dei disavanzi sanitari
regionali. In ordine ai profili di competenza della Commissione, segnala
che la Commissione d’inchiesta ha il compito di indagare sulle cause di
ordine normativo, amministrativo, gestionale, finanziario, organizzativo e
funzionale ovvero attinenti al sistema di monitoraggio e di controllo
che, nelle regioni interessate dal decreto-legge 20 marzo 2007, n. 23, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 maggio 2007, n. 64, hanno con-
tribuito alla formazione di disavanzi sanitari non sanabili autonomamente
dalle regioni medesime, anche al fine di accertare le relative responsabi-
lità. Evidenzia che, in particolare, ai sensi dell’articolo 3, comma 1,
lett. b, la Commissione d’inchiesta ha il compito di indagare sui fenomeni
di cattiva gestione o di gestione inefficiente delle risorse e dei fondi sani-
tari, negli ospedali, nei distretti sanitari, nei consultori familiari e comun-
que in qualsiasi struttura sanitaria pubblica e privata che determinino in-
debiti esborsi di denaro pubblico nel comparto sanitario. Si sofferma
quindi sulle previsioni di cui all’articolo 3, comma 2, lettere c), e) e g),
ai sensi delle quali la Commissione d’inchiesta verifica lo stato di attua-
zione e di funzionamento, sull’intero territorio nazionale, del sistema di
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emergenza-urgenza «118» e di tutto il servizio ospedaliero di pronto soc-
corso e di rianimazione e lo stato di attuazione del programma straordina-
rio di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico, a livello
regionale, di cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, nonché
sullo stato di attuazione della normativa vigente sull’attività libero-profes-
sionale intramuraria di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
e alla legge 3 agosto 2007, n. 120. Sottolinea quanto statuisce l’articolo 3,
comma 3, lett. a), che assegna alla Commissione d’inchiesta il compito di
acquisire, con la collaborazione delle regioni interessate, i documenti e le
informazioni per valutare le condizioni politiche, amministrative, gestio-
nali e operative che, nel periodo 2001-2008, hanno contribuito alla forma-
zione dei disavanzi sanitari nelle regioni interessate dal decreto-legge 20
marzo 2007, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 maggio
2007, n. 64. Illustra quindi le previsioni di cui all’articolo 3, comma 3,
lett. b), che riconosce alla Commissione d’inchiesta il compito di verifi-
care, nelle regioni interessate dai maggiori disavanzi sanitari, la sostenibi-
lità e l’adeguatezza della programmazione economico-finanziaria e conta-
bile con specifico riferimento al settore sanitario; l’appropriatezza delle
prestazioni erogate; l’adeguatezza delle strutture e delle tecnologie sanita-
rie; l’adeguatezza delle procedure regionali in materia di accreditamento
delle strutture erogatrici e di stipula degli accordi contrattuali; l’adegua-
tezza delle strutture sanitarie convenzionate con le regioni e delle spese
sostenute per i ricoveri in convenzione; la sostenibilità finanziaria delle
politiche relative al personale e la trasparenza delle procedure concorsuali
per l’affidamento degli incarichi dirigenziali; la trasparenza e l’efficienza
del sistema regionale di finanziamento delle aziende sanitarie locali e
ospedaliere. Aggiunge che ulteriori compiti della Commissione di inchie-
sta attengono alla verifica dello stato di attuazione degli adempimenti in
materia di riduzione delle liste di attesa, conformemente all’intesa 28
marzo 2006, sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; delle
eventuali responsabilità degli amministratori operanti nella gestione del
Servizio sanitario nazionale nelle regioni interessate ai piani di rientro
di cui all’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.
La Commissione di inchiesta, rileva, è altresı̀ chiamata a verificare la con-
gruità delle misure di rientro dalla situazione debitoria contenute negli ac-
cordi stipulati con lo Stato dalle regioni in disavanzo ai sensi dell’articolo
1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Ritiene, in conclu-
sione, che il ruolo svolto dalla istituenda Commissione d’inchiesta nell’e-
sercizio dei suoi compiti istituzionali non debba incidere su organizza-
zione e competenze regionali nello specifico settore della sanità, in ade-
sione ai principi del Titolo V, parte seconda, della Costituzione.

Il deputato Mario PEPE (PD) ritiene opportuno che i Presidenti delle
Camere, nell’esercizio delle proprie competenze, valutino con attenzione
lo svolgimento delle attività istituzionali della istituenda Commissione
di inchiesta, al fine di verificare che non si producano sovrapposizioni,
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nella materia sanitaria, tra i lavori della predetta Commissione e quelli di
altri organismi parlamentari. Ravvisa altresı̀ l’esigenza che tra i compiti
della Commissione di inchiesta possa rientrare anche il controllo dell’ef-
ficienza nell’utilizzo delle strutture sanitarie al di fuori della regione di
provenienza.

Fiorenza BASSOLI (PD), relatore, pur condividendo le osservazioni
formulate dal deputato Pepe, precisa che l’articolo 3, comma 3, numero
16), del testo in esame, contempla un riferimento ai compiti di verifica
dell’utilizzo delle strutture sanitarie al di fuori della regione.

Il deputato Luciano PIZZETTI (PD) ravvisa l’opportunità di meglio
precisare, all’articolo 3, comma 3, numero 16), del testo in esame, che l’e-
sistenza di procedure e sedi di monitoraggio e di controllo della qualità,
efficacia e appropriatezza del servizio erogato debba essere verificata an-
che a livello extraregionale.

Fiorenza BASSOLI (PD), relatore, alla luce delle considerazioni
emerse, formula una proposta di parere favorevole con condizione e osser-
vazione (vedi allegato).

La Commissione, nessun altro chiedendo di intervenire, approva la
proposta di parere del relatore.

La seduta termina alle ore 8,50.
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Allegato

Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sugli errori
in campo sanitario e sulle cause dei disavanzi sanitari regionali (testo

unificato Doc. XXII, n. 1 Livia Turco, Doc. XXII, n. 2 Barani e
Doc. XXII, n. 4 Laura Molteni)

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per le questioni regionali,

esaminato il testo unificato dei Doc. XXII, n. 1 Livia Turco, Doc.
XXII, n. 2 Barani e Doc. XXII, n. 4 Laura Molteni, in corso di esame
presso la XII Commissione Affari Sociali della Camera, con cui si pro-
pone l’Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sugli er-
rori in campo sanitario e sulle cause dei disavanzi sanitari regionali;

considerati gli obiettivi perseguiti dall’istituzione della Commis-
sione di inchiesta, consistenti, in particolare, nel consentire un’approfon-
dita indagine parlamentare sulle cause di ordine normativo, amministra-
tivo, gestionale, finanziario, organizzativo e funzionale ovvero attinenti
al sistema di monitoraggio e di controllo che, nelle regioni interessate
dal decreto-legge 20 marzo 2007, n. 23, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 maggio 2007, n. 64, hanno contribuito alla formazione di
disavanzi sanitari non sanabili dalle regioni medesime, anche al fine di ac-
certare le relative responsabilità;

evidenziata la specifica finalità della istituenda Commissione di in-
chiesta di acquisire, con la collaborazione delle regioni interessate, le ne-
cessarie informazioni su ogni fenomeno di cattiva gestione o di una ge-
stione inefficiente delle risorse e dei fondi sanitari, negli ospedali, nei di-
stretti sanitari e comunque in qualsiasi struttura sanitaria pubblica e pri-
vata che procurano indebiti esborsi di denaro pubblico nel comparto sani-
tario;

rilevati gli ulteriori compiti assegnati alla Commissione di inchie-
sta, consistenti nel verificare, nelle regioni interessate dai maggiori disa-
vanzi sanitari: la sostenibilità e l’adeguatezza della programmazione eco-
nomico-finanziaria; la trasparenza delle procedure di affidamento delle
forniture di beni e di servizi; l’adeguatezza delle procedure regionali in
materia di accreditamento delle strutture erogatrici e di stipula degli ac-
cordi contrattuali; la sostenibilità finanziaria e l’adeguatezza delle politi-
che relative al personale e la trasparenza delle procedure concorsuali
per l’affidamento degli incarichi dirigenziali; la trasparenza e l’efficienza
del sistema regionale di finanziamento delle aziende sanitarie locali e
ospedaliere; lo stato di attuazione degli adempimenti in materia di ridu-



16 ottobre 2008 Commissioni bicamerali– 34 –

zione delle liste di attesa, conformemente all’intesa 28 marzo 2006, san-
cita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano;

evidenziati i riferimenti ai disavanzi sanitari regionali, e conside-
rato che tale ambito appare prevalentemente riconducibile ai profili di
competenza delineati dall’articolo 117, secondo comma, lettera e), della
Costituzione, che riserva alla potestà legislativa esclusiva dello Stato le
materie concernenti il «sistema tributario e contabile dello Stato» e la «pe-
requazione delle risorse finanziarie»;

considerato che il sistema di finanziamento del servizio sanitario
regionale utile per l’erogazione dei livelli essenziali delle prestazioni sani-
tarie investe l’ambito di cui alla lettera m) del secondo comma dell’arti-
colo 117 della Costituzione, che riconosce alla potestà legislativa esclusiva
dello Stato «la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il ter-
ritorio nazionale»;

rilevato che l’ampio oggetto dell’indagine della istituenda Com-
missione d’inchiesta afferisce ad una pluralità di profili che rientrano nel-
l’ambito della «tutela della salute», di cui all’articolo 117, terzo comma,
della Costituzione, materia oggetto di legislazione concorrente tra Stato
e Regioni;

atteso che non risultano espressamente definite, nel testo in esame,
le procedure atte a garantire che i poteri attribuiti alla Commissione d’in-
chiesta siano esercitati nel rispetto del principio di leale collaborazione
con il sistema delle autonomie territoriali;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

valuti la Commissione di merito l’opportunità di precisare, all’arti-
colo 1 del testo in esame, che il ruolo svolto dalla istituenda Commissione
d’inchiesta nell’esercizio dei suoi compiti istituzionali non debba incidere
su organizzazione e competenze regionali nello specifico settore della sa-
nità, in adesione ai principi del Titolo V, parte seconda, della Costitu-
zione;

e con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’opportunità di precisare, all’arti-
colo 3, comma 3, numero 16), del testo in esame, che l’esistenza di ade-
guate procedure e di sedi di monitoraggio e di controllo della qualità, ef-
ficacia e appropriatezza del servizio erogato debba essere verificata anche
a livello extraregionale, oltre che infraregionale.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

Giovedı̀ 16 ottobre 2008

Presidenza del Presidente provvisorio
Giorgio MERLO

La seduta inizia alle ore 12,30.

Sulla pubblicità dei lavori

Il deputato Marco BELTRANDI (PD) chiede, anche a nome del pre-
scritto numero di parlamentari, ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del re-
golamento interno della Commissione, l’attivazione della trasmissione a
circuito chiuso della seduta.

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, accertato che la richiesta è
supportata dal prescritto numero di parlamentari, dispone l’attivazione
della trasmissione.

Elezione del Presidente, dei Vicepresidenti e dei Segretari

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, avverte che la Commissione
è convocata per la propria costituzione mediante l’elezione dell’Ufficio di
Presidenza, composto, ai sensi degli articoli 4 e 5 del regolamento interno,
dal Presidente, da due Vicepresidenti e da due Segretari. In assenza di par-
lamentari che abbiano rivestito nelle passate legislature la carica di Segre-
tario della Commissione, invita i deputati Peluffo e Beltrandi, più giovani
per età tra i presenti, a svolgere le funzioni di segretario. Indı̀ce quindi la
votazione per l’elezione del Presidente.

(Segue la votazione)

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, constata che la Commis-
sione non è in numero legale. Non essendovi obiezioni da parte dei gruppi
presenti e apprezzate le circostanze, comunica che i Presidenti delle Ca-
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mere, ai quali spetta la decisione in merito, provvederanno a fissare la
data della prossima convocazione. Essa potrebbe aver luogo oggi, giovedı̀
16 ottobre, alle ore 18,30.

La seduta termina alle ore 12,40.

Presidenza del Presidente provvisorio
Giorgio MERLO

La seduta inizia alle ore 18,30.

Sulla pubblicità dei lavori

Il deputato Marco BELTRANDI (PD) chiede, anche a nome del pre-
scritto numero di parlamentari, ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del re-
golamento interno della Commissione, l’attivazione della trasmissione a
circuito chiuso della seduta.

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, accertato che la richiesta è
supportata dal prescritto numero di parlamentari, dispone l’attivazione
della trasmissione.

Elezione del Presidente, dei Vicepresidenti e dei Segretari

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, avverte che la Commissione
è convocata per la propria costituzione mediante l’elezione dell’Ufficio di
Presidenza, composto, ai sensi degli articoli 4 e 5 del regolamento interno,
dal Presidente, da due Vicepresidenti e da due Segretari. In assenza di par-
lamentari che abbiano rivestito nelle passate legislature la carica di Segre-
tario della Commissione, invita i deputati Peluffo e Beltrandi, più giovani
per età tra i presenti, a svolgere le funzioni di segretario. Indı̀ce quindi la
votazione per l’elezione del Presidente.

(Segue la votazione)

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, constata che la Commis-
sione non è in numero legale. Non essendovi obiezioni da parte dei gruppi
presenti e apprezzate le circostanze, comunica che i Presidenti delle Ca-
mere, ai quali spetta la decisione in merito, provvederanno a fissare la



16 ottobre 2008 Commissioni bicamerali– 37 –

data della prossima convocazione. Essa potrebbe aver luogo oggi, giovedı̀
16 ottobre, alle ore 22.

La seduta termina alle ore 18,40.

Presidenza del Presidente provvisorio
Giorgio MERLO

La seduta inizia alle ore 22.

Sulla pubblicità dei lavori

Il senatore Francesco PARDI (IdV) chiede, ai sensi dell’articolo 13,
comma 4, del regolamento interno della Commissione, l’attivazione della
trasmissione a circuito chiuso della seduta.

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, dispone l’attivazione della
trasmissione.

Elezione del Presidente, dei Vicepresidenti e dei Segretari

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, avverte che la Commissione
è convocata per la propria costituzione mediante l’elezione dell’Ufficio di
Presidenza, composto, ai sensi degli articoli 4 e 5 del regolamento interno,
dal Presidente, da due Vicepresidenti e da due Segretari. In assenza di par-
lamentari che abbiano rivestito nelle passate legislature la carica di Segre-
tario della Commissione, invita il senatore Morri ed il deputato Beltrandi,
più giovani per età tra i presenti, a svolgere le funzioni di segretario. In-
dı̀ce quindi la votazione per l’elezione del Presidente.

(Segue la votazione)

Il deputato Giorgio MERLO, presidente, constata che la Commis-
sione non è in numero legale. Non essendovi obiezioni da parte dei gruppi
presenti e apprezzate le circostanze, comunica che i Presidenti delle Ca-
mere, ai quali spetta la decisione in merito, provvederanno a fissare la
data della prossima convocazione. Essa potrebbe aver luogo domani, ve-
nerdı̀ 17 ottobre, alle ore 12.30.

La seduta termina alle ore 22,10.
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S O T T O C O M M I S S I O N I

I G I E N E E S A N I T À (12ª)

Sottocommissione per i pareri

Giovedı̀ 16 ottobre 2008

10ª Seduta

Presidenza del Presidente della Commissione

TOMASSINI

La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il
provvedimento deferito:

alla 7ª Commissione:

(1108) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1º settembre 2008,
n. 137, recante disposizioni urgenti in materia di istruzione e università, approvato dalla

Camera dei deputati: parere favorevole.
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI

COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

Venerdı̀ 17 ottobre 2008, ore 12,30, 18,30 e 22

Costituzione della Commissione:

– Elezione del Presidente, dei Vicepresidenti e dei Segretari.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 21
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